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ROMEO COLA
Fabrizio, Ornella e Guendalina lo ricordano
con affetto a tutti coloro che lo conobbero,
amaronoestimarono.

Roma,11novembre1996

Comincia il quarantasettesimo mese, e sta
per finire il quarto anno, al mille e quattro-
centotrentunesimogiornodallanonsanabi-
leferitadell’assenzadi

MARINKA
e dall’«Espace Gianni Toti» di Hérimoncourt
in cui, proprio a Marinka, si dedica la Vi-
deoPoemOpera «Tuypac Amauta», arriva
alla memoria ancora futuritura l’inchino
di tutti i mesi.

Herimocourt-Montbeliard,11/11/1996

Mario, Vanna, Francesca eRosalindaSocra-
te partecipano al dolore immenso dei fami-
gliariperlainconsolabileperditadi

MATTEO GRIFONI
Roma,11novembre1996

Neldecimoanniversariodellamortedi

QUINTO NERI
il partigiano «CORRADO», lo ricordano con
immutato affetto la moglie, le figlie, i figli, le
nuore, igenerienipotitutti.

Bologna,11novembre1996

Da16anninonsiamopiùinsieme.

GIULIANO
oggi più che mai mi mancano la tua forza, il
tuocoraggio,latuavogliadivivere.Elda.

SanGiulianoMilanese,11novembre1966
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Spiragli per gli aiuti allo Zaire
Si tratta con i ribelli. Oggi summit in Etiopia
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— La parola agli africani. Mentre
l’Onu prende e perde tempo, dila-
niato dalle invidie dei potenti, le ca-
pitali delle diplomazia africana si af-
follano di inviati. Emma Bonino cor-
re a Kinshasa con i delegati della
troika europea, l’inviato di Boutros
Ghali, il canadese Raymond Chre-
tien, dopo aver atteso il voto ameri-
cano, si è finalmente messo in viag-
gio e, dopo aver incontrato Mobutu
in Francia, è volato pure lui nella ca-
pitale dello Zaire. Emissari francesi e
americani si muovono frenetica-
mente da una capitale all’altra. Ma
senza concludere nulla, almeno fi-
nora. E oggi saranno gli africani a di-
re la loro. Ad Addis Abeba si riuni-
scono infatti i 17 capi dei paesi rap-
presentati nell’Ufficio Centrale del-
l’Organizzazione per l’Unità africa-
na. L’incontro si annuncia interes-
sante e potrebbe sbloccare in parte
la situazione. Gli ostacoli che impe-

discono la missionemilitar-umanita-
ria in Zaire sono essenzialmente
due: i litigi tra le grandipotenze, fran-
cesi e americani in testa, e l’opposi-
zione del Ruanda alla presenza dei
francesi. Gli africani potrebbero ri-
solvere la seconda questione «africa-
nizzando» la forza di pace. Alcuni
paesi del continente e cioè Mali, Se-
negal, Congo, Ciad ed Etiopiahanno
infatti già offerto truppe per l’iniziati-
va ed il Sudafrica ha assicurato l’ap-
poggio logistico alla missione. In tal
modo la presenza francese, che in-
quieta i capi di Kigali, potrebbe esse-
re più ridotta rispetto ai 4500-5000
fanti che Chirac intende impegnare.
Per questo anche alcuni paesi euro-
pei molto attenti ai fatti africani guar-
dano con interesse all’incontro di
Addis Abeba. Oggi sarà nella capita-
le etiopica il ministro degli Esteri bel-
ga Eric Derycke. Gli africani con ogni
probabilità ribadiranno la necessità

di affidare ad una «forza neutrale» la
missione in Zaire e questa sollecita-
zione potrebbe essere valutata con
interesse dagli europei ed anche da-
gli americani che anche ieri hanno
ribadito il loro disappunto per il pro-
getto francese. Fin qui il deludente
bilanciodellediplomazie.

Intanto il dramma dei profughi
«spariti» nelle foreste dello Zaire è
entrato nella terza settimana e se-
condo le organizzazioni umanitarie
la situazione sta precipitando. Nei
campi e lungo le strade vi sono già
molti morti, ma nessuno sa quanti.
Un milione di africani è desapareci-
do, non se ne sa più nulla. Mobutu
ha detto che è pronto ad accoglie-
re la forza multinazionale, ma non
intende permettere il transito dei
convogli con gli aiuti. In passato il
dittatore è stata «convinto» con so-
stanziosi regali ad accogliere gli
sfollati. Stavolta Mobutu non ha
ancora ceduto.

L’altro paese in guerra, il Ruan-
da, afferma di voler permettere il
transito dei convogli, ma non vuo-
le i soldati della forza multinazio-
nale. Tutto ciò fa sì che gli aiuti fil-
trino con il contagocce. Alla fron-
tiera tra Zaire e Ruanda il World
Food Programme , il programma
alimentare dell’Onu, è riuscito fi-
nora a far transitare 15 tonnellate
di cibo. Ma - fanno notare fonti del
Wfp - occorrerebbero tra le 6000 e
le 7000 tonnellate di cibo per setti-

mana per soccorrere i profughi. A
Kampala in Uganda, a Nairobi e a
Kigali le organizzazioni internazio-
nali dispongono di un buon quan-
titativo di viveri, ma a tre settimane
dall’inizio della crisi, solo i francesi
di Medecins sans frontières sono
riusciti a strappare ai capi ruandesi
il permesso di far transitare due
camion di aiuti da Ciangugu a Bu-
kavu in Zaire.Tra i rifugiati la situa-
zione si sta aggravando anche per
il ricatto delle milizie ruandesi inte-
rahamwe che nel 1994 hanno
compiuto il massacro dei tutsi e
poi sono scappate con la grande
massa dei profughi. Peter Kessler,
portavoce del Hcr dell’Onu a Nai-
robi, ha detto ieri che alcuni hutu
rientrati in Ruanda erano feriti da
colpi d’arma da fuoco ed hanno
accusato i miliziani di avere spara-
to su di loro. Ed è verosimile che i
guerrieri hutu assassini usino i pro-
fughi per farsi scudo di fronte all’a-
vanzata dei nemici.

Secondo i capi dei banyamulen-
ge le milizie hutu si stanno rag-
gruppando a concentrando nelle
vicinanze del campo di Mugunga.
«La loro forza - sostengono i tutsi -
sono gli ostaggi». I guerriglieri sta-
rebbero osservando la tregua che
hanno proclamato unilateralmen-
te, anche se ieri intorno a Goma vi
sono stati scambi di artiglieria. I ri-
belli accusano gli hutu di aver ri-
preso le ostilità.

Summit africano oggi ad Addis Abeba. I ministri di 17 Stati
del continente definiranno i compiti della «forza neutrale»
che gli africani sollecitano. Emma Bonino e la troika a Kin-
shasa e quindi a Kigali per discutere sull’apertura dei corri-
doi umanitari. Secondo le organizzazioni umanitarie la si-
tuazione nei campi profughi sta precipitando e vi sono già
molti morti. Cannonate su Goma. I ribelli promettono che
lasceranno transitare i convogli con gli aiuti.

TONI FONTANA

Vertice Fao
«Saddam
voleva venire
a Roma»

Il leader irachenoSaddamHussein
avrebbevoluto partecipareal vertice
mondiale sull’alimentazione
organizzatodalla Fao, «ma
l’embargoglieloha impedito». Loha
dichiarato il vicepresidente iracheno
Taha Marouf, giuntoaRomada
Ammana bordodi unvolodi linea
dellaRoyal Jordanian. «Noi
comunque, in qualitàdi delegazione
del nostropaese, faremo tutto
quantoè innostropotere affinchè il
summit abbiaunesitopositivo»ha
aggiunto l’esponente diBaghdad.
Non risulta tuttavia che il leader
irachenosia stato invitatoal summit.
Saddamha finora compiuto rarissimi
viaggi all’esteroe tutti primadella
guerradel Golfo.Daalloranonsi è
maimossodaBaghdad.Permane
intanto il giallo sullapossibile
partecipazionedel leader libico
Gheddafi ai lavori del vertice che
comincerannomercoledì nella sede
della FaoaRoma.Èattesa la
partecipazionedioltre cento tra capi
di statoedi governo,oltreduecento
ledelegazioni che sonostate invitate
al summit Faodedicato
all’alimentazionenelmondo.

Caso Salinger
Un ex pilota
è l’autore
dello scoop
sul jumbo Twa
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Zaire, il discredito della politica
non è capace di guidare nella
risposta a domande di questo
tipo, non esiste.

La diplomazia non è che po-
litica, al massimo livello; politi-
ca nei rapporti tra gli Stati, nelle
diverse sedi multilaterali in cui,
mai come oggi, dopo la caduta
del Muro, essi si incontrano e
decidono. Perché, allora, non
decidono il necessario sostegno
militare agli aiuti umanitari per i
profughi dello Zaire? Perché
non si sono resi conto tempesti-
vamente della situazione? Cer-
tamente no. Da circa un anno il
segretario generale delle Nazio-
ni Unite fa il giro dei governi -
60, per la precisione, di cui 59
hanno risposto no - per inviare
una forza d’intervento in una
zona dove non poteva non veri-
ficarsi una qualche forma di tra-
gedia. Perché il rischio militare
sia eccessivo, o per scrupoli pa-
cifisti (non «aggiungere guerra
alla guerra» dissero in troppi,
mentre si consumava il genoci-
dio nell’ex Jugoslavia)? Certa-
mente no. Ogni intervento mili-

tare comporta dei rischi - la po-
lizia rischia ogni giorno quando
pattuglia o interviene contro la
criminalità - e tutti sanno che
ogni presenza internazionale
avrebbe avuto effetto deterrente
nella zona dei Grandi Laghi.

Ma, allora, è proprio vero che
i diritti umani sono soltanto pa-
role, laddove manca il petrolio
o il suo equivalente? Neanche
questo è del tutto vero. A parte
il fatto che nello Zaire l’equiva-
lente del petrolio esiste, anche
le parole - o, meglio, i valori
che evocano - strumentalizzano
gli uomini: è indubbio che, in
questa fine secolo, avvenimenti
che prima non toccavano go-
verni e diplomazie, oggi li con-
dizionano, anche se non a suffi-
cienza. Un tempo il Consiglio di
sicurezza, o il suo equivalente,
non si sarebbe nemmeno riuni-
to.

Possiamo accontentarci di
ciò? Evidentemente no. Ma è
solo la politica che può spiega-
re la politica. Dopo la fine della
contrapposizione bipolare, sia-

mo entrati nel secolo della sicu-
rezza collettiva, in cui i focolai
di tensione si moltiplicano e in
cui è sempre più difficile discer-
nere buoni e cattivi, in cui la
guerra diventa sempre più poli-
zia internazionale, magari con
alcuni degli strumenti della
guerra. Anche quando si tratta
«solo» di aiuti umanitari. Tutto
ciò dovrebbe essere evitato con
la prevenzione, una prevenzio-
ne che deve rispondere a più
vasti interrogativi che siamo
abituati a rimuovere, ma - oggi
come oggi, e ancora per molto
tempo - la prevenzione non ba-
sta.

Una delle maggiori difficoltà
sta nel fatto che questa sicurez-
za collettiva ha bisogno di una
leadership e questa leadership
non esiste. Gli Stati Uniti non
vogliono, non possono, forse
non devono esercitarla. O me-
glio: in questa fase sono solo in
grado di farlo ad alcune condi-
zioni che raramente si verifica-
no: quando esiste un nesso
chiaro e diretto con il loro inte-
resse nazionale; quando si trat-
ta di un’operazione in cui la
guida, politica e militare, è ine-
quivocabilmente loro; quando,
per le sue caratteristiche tecni-
co-militari, l’operazione è tale

da conseguire i propri obiettivi
senza perdite, o quasi, per il
personale americano. Altrimen-
ti, Congresso e opinione pubbli-
ca non danno il loro consenso
all’amministrazione Clinton, o a
qualunque altro presidente, di
agire. Sarà giusto, sarà sbaglia-
to: è così.

È, invece, sicuramente sba-
gliato che la comunità interna-
zionale non si attrezzi nel suo
insieme per garantire una sicu-
rezza che gli Stati Unti sono in
grado di fornire solo unilateral-
mente e in maniera intermitten-
te. È ancora più sbagliato che
gli europei - con i giapponesi, i
meglio attrezzati per farlo -
quando possibile insieme con
gli americani (ovviamente non
contro di essi) non si assuma-
no la responsabilità di colmare
questo vuoto di potere che con-
tinua a seminare vittime gravi.
Invece, agli Stati Uniti è lecito
chiedere che non ostacolino,
ma aiutino in forme diverse (i
mezzi tecnici sono essenziali)
altri a fare ciò che loro non si
sentono di fare. Se temono
un’altra Somalia, aiutino noi ad
assumerci le nostre responsabi-
lità. Altrimenti continueremo a
seminare vittime innocenti.

[Gian Giacomo Migone]

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari Sociali
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro

Fondazione Cariplo I.S.MU.

13, 14 e 15 novembre 1996
Centro Congressi Cariplo, 

Via Romagnosi 6, Milano

“Metropolis” è un progetto di ricerca cooperativo internazionale, volto a
stimolare la ricerca interdisciplinare sugli effetti dei movimenti migratori
internazionali sui centri urbani

La partecipazione è strettamente riservata agli invitati

PRIMA CONFERENZA
INTERNAZIONALE

DEL PROGETTO METROPOLIS
“L’immigrazione ed i grandi centri urbani”

— NEW YORK. È un ex pilota ame-
ricano, Richard Russell 66 anni,
l’uomo che ha «rivelato» su Internet
che il Boeing della Twa esploso il
17 luglio scorso nei cieli di New
york pochi minuti dopo il decollo
sarebbe stato colpito da un missile
lanciato da una nave della Marina
Usa. Il rapporto di Russell era stato
ripreso nei giorni scorsi da Pierre
Salinger, ex portavoce presidenzia-
le di John Kennedy accusando la
Marina Usa di depistaggi nel corso
di un meeeting commerciale a
Cannes. Secondo Russell, che di-
fende la tesi del missile (l’altra è
quella del guasto tecnico), Salinger
potrebbe essere stato strumentaliz-
zato per difendere gli interessi ame-
ricani nella guerra commerciale tra
Boeing e Airbus, il consorzio euro-
peo che nei giorni scorsi si è aggiu-
dicato un appalto per 400 apparec-
chiAirbusaidannidellaBoeing.
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